La scolarizzazione di massa ha avuto nel nostro paese due conseguenze.

Innanzitutto -sul piano politico e sociale- una sempre maggiore richiesta da parte dei giovani di partecipazione e protagonismo, rompendo il sistema di delega e gerarchico, sia in campo religioso, con una crescente esigenza di gestione laica del sapere e della cosa pubblica, sia sul piano delle strutture sociali fino a mettere in discussione lo schema patriarcale della famiglia.

In secondo luogo -sul piano più specificamente economico e a causa dello sviluppo della scolarizzazione via via in tutti i gradi- un divario, sempre maggiore nel tempo, fra domanda e offerta di lavoro: ad una crescente richiesta di lavoro qualificato e specializzato si è contrapposta un' offerta per lo più legata all'industria manifatturiera, per l'abbandono progressivo dei settori produttivi di più alto sviluppo tecnologico (informatica, chimica, cantieristica, acciaio,ecc). Sarebbe utile indagare le motivazioni interne e internazionali che hanno spinto il nostro capitalismo ad orientarsi verso attività più immediatamente speculative (edilizia, comunicazioni, finanza). 

In quest'ottica non serve un'alta qualificazione, e quindi via libera alle lauree brevi e al progressivo smantellamento della ricerca. I 50.000 precari degli enti di ricerca pubblici che questo governo vuole mandare a casa, costituiscono il 30% degli addetti ai lavori: la morte della ricerca è annunciata.

Una scuola pubblica qualificata, oltretutto, è dannosa perché potenzialmente causa di tensioni sociali e di allontanamento dal modello Dio-Patria-Famiglia, necessario come il pane a un sistema capitalistico sempre più in crisi e quindi sempre più paternalistico e autoritario. E' oggettivo l'interesse a creare una santa alleanza fra apparato di comando (ceto politico), apparato industriale- finanziario e Vaticano nonché fra ceti dominanti e strati piccolo-borghesi e imborghesiti.

Ed è bene cominciare subito dai più piccoli, da ciò che funziona meglio: e allora ripristiniamo il grembiulino e il 7 in condotta.

- 150.000 docenti in meno in  3 anni di cui 80.000 maestri

- maestro unico (leggi smantellamento del tempo pieno)

- taglio di 8 miliardi nel finanziamento (leggi abolizione dei laboratori)

- riduzione dell' orario scolastico: 3 per i licei; 4 per i tecnici; 6 per le elementari

- equiparazione delle scuole pubbliche alle fondazioni private.

Tutte misure del piano Gelmini che vanno nella stessa direzione: ridurre nella scuola pubblica gli spazi di socializzazione, di creatività, di approfondimento.

In questo quadro sarebbe utile poter analizzare le variazioni intervenute negli ultimi dieci anni circa:

- la crescita -nei rispettivi gradi-della popolazione scolastica pubblica rapportata a quella privata

- l'incremento -nei rispettivi gradi- della popolazione scolastica complessiva in relazione a quello degli studenti extracomunitari 

- l'abbandono della scuola -nei rispettivi gradi- in confronto fra scuola pubblica e privata, fra popolazione complessiva e studenti extracomunitari.

